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TIPI DEL PROGRESSO. 



AL CHIARISSIMO 

CAVALDSR FRANCESCO ZAHBRINI 

PRESIDENTE DELLA R. COMMISSIONE 
DEI TESTI DI LINGUA. 



Se io metto in luce questo pie 
dol Testo di lingua per compiacere 
a un sìju) desiderio, Ella permet- 
terà che vi ponga in fronte il stio 
nome. Non è una dedicatoria; per- 
chè a Lei, che tanto ha fatto in ono- 
re e vantaggio del nostro bellissimo 
idioma, si converrebbe troppo mag- 
gia* cosa: ma è un di quei traiti 
(F amicizia , che si fanno talvolta 



in pubblico per mostrare, che fra 
i cultori dei medesimi studi non 
è solo concordia di pensieri, ma 
reciprocanza di affetti. 

Di Firenze, in aprile del 62. 



Il suo afifezionatissimo 
CESARE GUASTI 



AVVERTIMENTO 



Il Passio o Vangelo di Nicodemo 
(noto anche sotto il titolo di Ada 
Piloti) è una narrazione di fatti 
precedenti e susseguenti alla morte 
del nostro Redentore. Quantunque 
in molte parti si trovi conforme a 
quella lasciataci dagli Evangelisti, 
devesi ritenere per commentizia ; e 
tra i libri apocrifi del Nuovo Te- 
stamento la pubblicò nel testo latino 
il dotto Fabricio. A lui rimando chi 
volesse conoscere i pareri e le cri- 
tiche che ne furono scritte da' tem- 
pi di san Giustino martire fino al 
secolo decimosettimo; bastandomi 
d'accennare, che se ne conosce il 
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testo greco (traduzione deir origi- 
nale ebraico ) , che se ne hanno 
stampe molto antiche , e versioni in 
varie lingue. 

Nel nostro volgare, stando al Lami 
{De eruditione Apostolorum , pag. 
636 ) , non si conosceva che una 
parafrasi di questo Passio, in un 
codice Riccardiano : e veramente 
nel manoscritto cartaceo , antica- 
mente segnato P. m, n. xiv, e 
odiernamente n. 1362, sta dalla 
carta 16 alla 26 El Vangielo di 
Nicchodemo, o più tosto un sunto 
di quel Vangelo, diviso in queste 
sette rubriche: 

» 1. Come sapete, che dicie santo 
» Giovanni evangielista, che molti 
» segni e cose fecie lesù nel cospet- 
» to de' disciepoli suoi. 

» 2. Delle dodici bandiere che in- 
» chinarono al nostro Signiore lesù 
• Cristo, secondo Nicchodemo. 
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» 3. Di Dionigio Ariopagila^secon- 
»do Niccodemo, che disse di no- 
» Siro Signiore. 

» 4. Della resurrexione di lesù 
» Cristo , secondo Nicchodemo. 

» 5. Di tre uomini che vennono 
»in Gierusalem al tenpio a adora- 
»re, secondo Nichodemo. 

» 6. D'AUexandro e di Ruffo, se- 
» condo Niccodemo: come quelli tre 
» huomini gli vidono, e dissollo a' 
» Giudey. 

» 7. Quello che AUexandro e Ruffo 
» scrissono, e altre cose del nostro 
» signiore lesù Cristo; et come andò 
»al Limbo. » 

A me venne fatto , or sono molti 
anni , di trovare il volgarizzamento 
del Passio o Vangelo di Nicodemo 
in un codicetto del secolo xv , pos- 
seduto dal signor Giovanni Geppi di 
Prato, che si compiacque di lasciar- 
mene trar copia. Non vi feci però 
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veruno studio , perchè non mi passò 
mai per la mente di darlo in luce : 
ma essendomi stato richiesto per 
questa Scelta di curiosità lettera- 
rie, ho voluto prima raffrontarlo 
col testo edito dal Fabricio. il con- 
fronto mi ha portato a mettervi 
qualche nota; e mi ha pur dato a 
vedere come al volgarizzamento del 
codice pratese ( che ben m' era ac- 
corto esser mutilo) manca poco me- 
no d'un terzo. Le biblioteche di Fi- 
renze , ove stiamo ai cataloghi , non 
ci offrono che un testo Magliabe- 
chiano ; eh' è il codice 8 della clas- 
se XL , cartaceo , e scritto sulla fine 
del secolo xv : ma quella versione è 
diversa, meno antica e peggiore, 
divagante dal latino, e appunto sul 
finire molto abbreviata. Piuttosto 
che supplir cosi male al difetto, ho 
preferito di lasciare in tronco; tanto 
più, che nei primi due terzi sta il 
meglio. 



ILi PASSIO 



VtN«ElO DI NICODEIO 



s. 



% si maraviglia lo umano intel- 
letto, considerando la mirabilissima 
incarnazione del Figliuolo di Dio lesù 
benedetto ; certissimamente molto più 
maravigliar si debbo e stupire, con- 
siderando lesù Dio et uomo essersi 
degnato, per noi ingrati peccatori ri- 
comperare, patire morte e passione, 
e non solo morte e passione, ma la 
più aspra e crudele morte e passione 
la quale mai sia stata intesa. Quale 
intelletto non mancherà, pensando il 
Creatore per noi ricomperare fatto 
esser creatura; e per noi ricompe- 
rare e da morte liberarci, lesù beni- 
gno aver morte sopportato; e V uomo 
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ingrato per la vita aver dato la morte, 
et ingegnarsi non participare tale e 
tanto ineffabile beneficio? La quale 
ingratitudine, molto più che la cor- 
porale passione, dispiace allo eterno 
Iddio lesù benedetto: e però con ogni 
diligenzia dobbiamo ingegnarsi evitare 
tale mancamento; il quale facilmente 
fuggiremo , se del nostro signore Dio 
lesù santissimo la ineffabile incarna- 
zione, saluberrima dottrina e saluti- 
fera passione contempreremo. E ben- 
ché da Matteo, Marco, Luca e Gio- 
vanni molte cose scritte sieno senza 
comparazione; come testifica Giovanni, 
molto più sono quelle che da loro 
sono state posposte; le quali, perchè 
infinitissime sono, impossibile sarebbe 
tutte avere scritte: e perchè Nicodemo, 
discepolo del nostro piissimo lesù Cri- 
sto, la sua santissima passione scrisse, 
incominciando la sua istoria poi che 
condotto fu al palazzo di Pilato; nar- 
rando molte cose mirande e degnis- 
sime di contemplazione, ed attissime a 



mollificare ogni duro ed inumano quo- 
re; ho deliberato quella la quale da 
Eleo di ebrea greca fatta fu, di la- 
tina vulgare fare , per dare cagione 
a ciascheduno di considerare tale aspris- 
sima passione; e quella pensando, com- 
pungersi nel suo quore, e 'ngegnarsi 
non essere al tutto ingrato di tanti be- 
neficii. 

Piissimo, benignissimo et amorosis- 
simo nostro signore lesù benedetto, 
il quale degnato ti se' per noi uomo 
diventare, e tale e tanta passione per 
noi ingrati tollerare: degnati, signor 
mio benedetto , grazia concedermi che 
questa tua santissima passione molli- 
fichi, muova e compunga il mio duro 
quore, e desiderio in me inmetta di 
dimostrare qualche gratitudine verso 
la tua maestade , et in me accenda 
ardentissimo desiderio di salute, e sem- 
pre fare la tua voluntà, Icsù santis- 
simo, signor mio benedetto. 



Prologo d' Eleo , che d' ebraica 
greca fece la presente Storia. 



Io Eteo, primo de' dottori, perscru- 
tando la divinità della legge, e delle 
scritture del nostro signore lesù Cri- 
sto, e considerando la fede di Dio, 
e ricercando le cose le quali fatte 
fumo nel tempo di Ponzio Pilato pre- 
side; le quali feciono contro il no- 
stro signore lesù Cristo, le quali in 
lettere ebraiche scrisse Nicodemo ; 
quelle ho interpetrato in lettere gre- 
che , a cagione d' ogni persona. 



Argumento di questa presente 
Storia. 



Le cose le quali fatte furono nel- 
Tanno quinto decimo dello imperio 
di Tiberio Cesare imperadore de' Ro- 
mani, e di Erode figliuolo di Erode 
re di Galilea, neir anno x del suo 
principato, air ottavo calende d' aprile, 
eh* è a di xxv di marzo, nel conso- 
lato di Rufino e di Leone, nell'anno 
quarto della dugentesima seconda olim- 
piade, sotto i principi de' sacerdoti 
de' Giudei Anna e Caipha; e le quali, 
dopo la croce e passione del Signore 
fatte da' principi de' sacerdoti e li al- 
tri giudici , Nicodemo in ebraiche let- 
tere in istoria scrisse *. 



v.><fyv. . 



Incomincia la narrazione di Nico- 
demo , e la storia della Passio- 
ne del nostro Signore lesù Cri- 
sto ; cioè il Passio di Nicodemo. 



Anna e Caiphas, Sabna, Dathan, 
Alessandro e Siro *, e li altri Giudei, 
vennano a Pilato contro a lesù, et 
accusandolo di molti mali sermoni, 
e dicendo: Noi abbiamo trovato co- 
stui figliuolo di Giuseppe fabbro , nato 
di Maria; e dice sé essere figliuolo di 
Dio, e re: e non solo viola il sabato, 
ma ancora la nostra paterna legge 
vuole dissolvere. Dice Pilato : Che sono 
quelle cose che lui vuole dissolvere ? 
Rispuosono i Giudei : Noi abbiamo la 
legge di non curare in sabato alcuno ; 
e costui zoppi, sordi, scrignuti, pa- 
ralitici, ciechi, lebbrosi e indemo- 
niati il sabato ha curati de'mali atti '. 
Disse loro Pilato: In che modo è 



uomo di cattivi atti? Rispuosono 1 
Giudei: Egli ò malefico, e nel prin- 
cipe Belzebù scaccia i demoni, e tulli li 
sono sottoposti. Rispuose Pilato: Que- 
sto non è in ispirilo immundo, scac- 
ciare i demoni; ma in virtù di Dio. 
Dissono i Giudei a Pilato: Noi pre- 
ghiamo la tua grandezza che li co- 
mandi che stia qui dinanzi al tuo tri- 
bunale, e che ti piaccia udirlo. E chia- 
malo Pilato un messo, li disse : Mode- 
ratamente qui conduci lesù *. E fuori 
uscito il cursore e mésso, lui cogno- 
scendo, adorò; et il suo mantello in 
terra distese, dicendo : Signore, sopra 
di questo va, et in palazzo entra, 
perchè il preside ti chiama. Vedendo 
i Giudei quello che fece il corsore, 
gridorono a Pilato dicendo: Perchè 
non hai comandalo che sotto la voce 
del banditore a te venga, ma per il 
cursore? e 1 tuo cursore V ha in terra 
adorato, e disseli : Signore, il preside 
li chiama. E chiamò Pilato il cursore, 
e gli disse : Perchè cosi hai fatto ? Il 
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cursore lì rispuose: Quando tu mi 
mandasti in lerosolima a Alessandro, 
io lo * vidi sedente sopra dello asino, 
e' fanciulli delli Ebrei * gridavano Osan- 
na, tenendo rami nelle lor mani: al- 
cuni altri distendenti le lor vesti in 
terra. Salva noi, dicevano, in alto 
esistente; benedetto il nome del Si- 
gnore. Gridorono i Giudei, dicendo 
contro al cursore: I fanciulli ebrei in 
ebraico parlavano : come intendesti 
r ebraice voci, essendo tu greco? Ri- 
spuose il cursore: Io domandai uno 
ebreo , e dissi : Ch' è quello che in 
ebraico gridano? E lui mi rispuose, e 
dichiarò il loro sermone. Disse loro 
Pilato: Come gridavono eglino in ebrai- 
co ? Rispuose a lui : Osanna. E Pilato 
disse: Che s' interpetra Osanna? E loro 
rispuosano: Signore, salvo mi fa. 
Disse Pilato: Voi testimoniate le voci 
le quali i fanciulli dissono; adonche, 
in che ha peccato il cursore? Disse il 
preside al cursore: Esci fuori, e in 
che ordine tu vuoi lo metti dentro. 



9 

Et uscito fuori il cursore, come la 
prima volta fece, dicendo a lesù: Si- 
gnore, entra nel palazzo: il preside 
ti chiama. Et entrato lesù dinanzi a 
coloro i quali i segni e stendardi por- 
tavano, i capi de' segni e stendardi 
per se medesimi si chinorono et ado- 
rorono lesù. Vedendo i Giudei i se- 
gni de' segni , e come chinati s' erano 
i capi delli stendardi et adororno lesù, 
molto più gridorno contro a coloro 
i quali i segni portavano: e Pilato 
disse a' Giudei : Voi non laldate ' come 
per se medesimi inchinati sono i capi 
de' segni e stendardi, et adororono 
lesù; ma più gridate a' signiferi, come 
se loro li abbino chinati, et abbino 
adoralo. Dicono i Giudei a Pilato: 
Noi abbiamo veduto in che modo si 
sono inchinati i signiferi, et hanno 
adorato lesù. E chiamando il preside 
i signiferi, disse loro: Perchè cosi 
fatto avete? Rispuosono loro a Pi- 
lato : Noi siamo uomini pagani e servi 
di templi " : in che modo abbiamo noi 
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adorato lui? certamente i segni noi 
hanno piegato. Disse Pilato a' principi 
della sinagoga, et antiqui della loro 
plebe : Eleggete voi dodici uomini po- 
tenti e forti, e loro tenghino i segni; 
e veggiamo se da per sé si piegano. 
Et i loro seniori presono dodici Giu- 
dei potenti e forti, sei e sei, e fe- 
ciono loro tenere i segni; e stettano 
dinanzi al cospetto del preside. E dis- 
se Pilato al cursore : Manda lesù fuori 
del pretorio, e di nuovo entro lo metti, 
con che ordine ti piace. Et uscirno 
fuori lesù e 'l cursore: e Pilato chia- 
mò coloro i quali avevano detti se- 
gni in mano , e disse loro : Io vi giuro, 
per la salute di Cesare, che se en- 
trando colui nel palazzo gli stendardi 
si piegheranno, io vi mozzerò la testa. 
E comandò lesù un'altra volta essere 
entro menato , e fece il corsore come 
prima, e molto pregò lesù che an- 
dassi sopra le sue vesti : et andò lesù, 
e 'ntrò dentro al palazzo; et entrando 
lui, i segni e stendardi si picgorno 
per loro medesimi , et adororno lesù. 
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E veduto Pilato tal cosa, si levò 
della sua sedia, e preso da grande 
paura , pensava quello che dovesse 
fare. E la donna di Pilato, Procula 
nominata •, mandò a dire a Pilato : Tu 
non hai a fare *° cosa alcuna con que- 
sto uomo giusto: io in questa notte 
ho per lui molte cose sopportate. Ri- 
spuosono ** i Giudei, e dissono a Pila- 
to : Non t' abbiamo noi detto che gli è 
malefico ? ecco che gli ha mandato il 
sogno alla tua donna. E Pilato, chia- 
mando lesù, li disse: Non odi tu 
quello che costoro contro di te testi- 
monano? e tu niente (U? lesù ri- 
spuose: Se loro non avessino la po- 
testà, non parlerebbono: ma ciasche- 
duno di loro ha la potestà colla sua 
boc<;a di parlare il bene et il male; 
loro lo vedranno. E rispondendo i 
seniori de' Giudei , dissono a lesù : 
Che vedremo noi? prima , tu se' nato 
di fornicazione **; secondario, la tua 
generazione in Bethelem fu la morte 
de' fanciulli; terzio, il tuo padre e la 
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lua madre fuggirono in Egitto, che 
non avevano fede nel popolo nostro. 
Dissono alcuni altri Giudei quivi astan- 
ti: Noi non diciamo, lui essere nato 
di fornicazione; ma diciamo, che Ma- 
ria sposata fu a losepli, e non è nato 
di fornicazione. Disse Pilato a' Giu- 
dei i quali dissono, lui essere nato di 
fornicazione: Questo vostro sermone 
non è vero , perchè la desponsazione 
fatta fu > come alcuni de' vostri dicono. 
Disse Anna e Caifa a Pilato: Ogni 
moltitudine dice, lui nato essere di 
fornicazione, et è fatto malefico: co- 
storo proseliti sono, e sua discepoli. 
E chiamato Pilato Anna e Caifa, disse 
loro: Chi sono i proseliti? Rispuo- 
sano: Coloro che dissano. Non è nato di 
fornicazione. Allora dissono Lazar et 
Asteron et Artonnon et lacob et Egras 
et luda *': Noi non siamo nati prose- 
liti, ma siamo figliuoli di Giudei, e 
parliamo il vero, et al desponsale 
presenti fumo. E chiamando Pilato 
dodici uomini, i quali tal cosa detto 
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avevano, disse loro: Io vi scongiuro 
per la salute di Cesare, che voi mi 
diciate se voi mi avete detto il vero, 
che lui non è nato di fornicazione. 
Loro rispuosono a Pilato: Noi abbia- 
mo legge di non giurare, e finalmente 
perchè loro giurano per la salute di 
Cesare che è quanto abbiamo detto, 
rei siamo di morte **. Dicano Anna e 
Caipha a Pilato : A questi dodici cre- 
dere si debbe, perchè nato non è di 
fornicazione. Ma è malefico, e dice 
se medesimo essere figliuolo di Dio, 
e re; e noi nello crediamo. E Pilato 
comandò tutto il popolo uscir fuori 
senza i dodici uomini i quali dissono, 
lui non è nato di fornicazione; e co- 
mandò Cristo essere separato; e disse 
loro: Perchè ragione volete voi Cri- 
sto occidere? E loro dissono a Pilato: 
Egli è odiato perchè cura il sabato. 
Rispuose Pilato: Per le sue buone 
opere lo vogliono occidere? E loro 
rispuosono: Cosi è, signore. 
E Pilato infuriato usci fuori, e disse 
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loro : Testimone ho il sole^ perche nes- 
suna colpa tmoYO in questo uomo. I 
Giudei rispuosono e dissono ai presi- 
de: Se lui non fussi maleflco, noi non 
te lo aremo dato. Rispuose Pilato: To- 
glietelo voi, e secondo la vostra legge 
lo giudicate. Dissano i Giudei a Pilato: 
A noi non è lecito ammazzare alcu- 
no. E entrato Pilato nel pretorio, chia- 
mò lesù solo, e disse a lui: Se* tu 
re de' Giudei? Rispondendo lesù a 
Pilato, disse: Di tu questo da te, ov- 
vero altri te Y ha ditto di me ? Ri- 
spuose Pilato: Sono io giudeo? la tua 
gente , e' principi de' sacerdoti mi 
t'hanno tradito: eh' hai tu fatto ? lesù 
rispondendo, disse: Il mio regno non 
è di questo mondo. Disse Pilato : 
Adonque se' tu re? Rispuose lesù: 
Tu di che io sono re. Di nuovo disse 
lesù a Pilato: Io in questo sono nato 
et a questo venuto; et ognuno eh' è 
da verità , ode la mia voce. Disse Pi- 
lato a lesù: Che cosa è verità? Disse 
lesù: La verità è dal cielo. Disse Pi- 
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lato: In terra non è verità? Disse 
lesù a Pilato: Attendi^ i dicenti la 
verità in terra come sono giudicati 
da coloro i quali hanno potestà in 
terra. 

Lasciato Pilato il Signore nel pre- 
torio, usci a' Giudei, e disse loro: 

10 nontruovo in lui una sola colpa. Dis- 
sano i Giudei a Pilato: Costui ha det- 
to: io posso disfare quel tempio, e 
dopo i tre di lo redificherò. Disse Pi- 
lato: Qual tempio? Dissano i Giudei: 

11 quale prima edificò Salamene, e 
finalmente in quaranta sei anni fu fab- 
bricato: e costui dice disfarlo, e in 
tre di edificarlo. E di nuovo disse Pi- 
lato : Io sono innocente del sangue di 
questo giusto; voi lo vedrete. Dissano 
i Giudei : Il sangue suo sopra di noi, 
e sopra de' figliuoli nostri. E Pilato 
chiamati a sé i seniori, e' sacerdoti, 
e' leviti , disse loro secretamente: Non 
vogliate cosi fare; accusandolo voi, 
niente degno di morte truovo in lui, 
solo della curazione e violazione del 
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sabato. Dissano i sacerdoti, e' seniori, 
e' levili a Pilato : Se alcuno bestemmia 
Cesare, di morte è degno; e costui con- 
tro di lui ha bestemmiato **. E Pilato 
comandò a* Giudei uscir fuori del pre- 
torio; e chiamato lesù, li disse: Che 
ti farò io? Disse lesù a Pilato: Come 
è dato *®. Disse Pilato: Come è dato? 
Disse lesù a Pilato : Moisè e' Profeti 
predicorono della mia passione. Udenti 
i Giudei, dissono a Pilato: Che più 
che questa bestemmia vuo' tu udire? 
Disse Pilato a' Giudei : Se questo ser- 
mone è di bestemmia, toglietelo voi, 
e menatelo alla sinagoga vostra, e se- 
condo la vostra legge lo giudicate. 
Dissano i Giudei a Pilato: La legge 
nostra contiene : se Y uomo contra 
deir uomo peccherà, degno è ricevere 
trenta nove battiture ; e chi in Dio be- 
stemmierà , degno è d' essere lapidato. 
Disse loro Pilato : Se questo sermone 
è bestemmia, toglietelo voi, e secon- 
do la vostra legge lo giudicate. Di- 
cono i Giudei a Pilato: Noi vogliamo 
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che lui sia cruciflsso. Disse Pilato: 
Non è bene. E guardando Pilato pre- 
side nel popolo circunstanti, vidde 
molti Giudei lacrimanti; e disse loro: 
Tutta la multitudine non vuole che 
lui mora. Dissano i seniori a Pilato: 
Però è venuta tutta la gente e mol- 
titudine acciocché muoia ; perchè disse, 
sé essere figliuolo di Dio, e re. 

Nicodemo, uomo giudeo, stette di- 
nanzi al preside, e disse a lui: Io ti pre- 
go, misericordioso preside, lasciami 
parlare poche parole. Al quale Pilato 
disse: Parla. Nicodemo disse a' senio- 
ri, sacerdoti e leviti et ogni molti- 
tudine de' Giudei della sinagoga. Che 
domandate voi da questo uomo? molti 
segni fa, e groliosi, quali nessuno ha 
fatto, né farà: lasciatelo adonque, e 
non gli vogliate fare alcuno male. Se 
lui é da Dio, staranno questi segni; 
se da li uomini, saranno dissoluti, e 
mancheranno. Perchè Moisè, mandato 
di Dio, fece i segni in Egitto, i quali 
li comandò che facessi Dio dinanzi a 

2 



18 

Faraone re di Egitto: et era quivi 
magi, lannes e Mambres •'; e fecero i 
segni i quali fec« Moisè, ma non tutti, 
et ebbonli li Egizi come dii : e perchè 
i segni, quali loro feciano, non erano 
da Dio, perironno loro. E però ora 
lasciate questo uomo, perchè non è 
di morte degno. Rispuosono. i Giudei 
a Nicodemo: Tu se* fatto suo disce- 
polo , e parli per lui. Rispuose Nico- 
demo: È egli fatto il preside suo di- 
scepolo, il quale per lui ha parlato? 
Non r ha Cesare constituto sopra que- 
sta dignità? Et erano i Giudei fre- 
menti e stridenti sopra Nicodemo, e 
dicenti a lui: Abbi tu la sua verità, 
e parte con lui. Disse Nicodemo: Io 
come dett' avete riceverono. 

Un certo altro giudeo, rizzandosi, 
pregò il preside che parlare Io lasciasse. 
Disse il preside : Di quello che tu vuoi 
dire. Io per trentotto anni stetti nel let- 
to, e caddi in pericolo di morire ** di 
dolori : e venendo lesù, molti indemo- 
niati e da diverse infermità gravati, 
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da luì sono stati liberati; e certi gio- 
vani mi portorno nel Ietto , e condus- 
somi a luì; e vedendomi lesù, mi- 
sericordia ebbe di me, e dissemi: sta 
ritto; toi il tuo letto, e va. E rizza'- 
mi^ e andai. Dissano i Giudei a Pi- 
lato: Non t'abbiamo noi cosi detto, 
che lui in sabato cura, e' demoni scac- 
cia. Et uno altro giudeo si fece in- 
nanzi^ e disse: Cieco ero, la voce 
udivo e nessuno vedevo; e passando 
lesù, chiamai con alta voce : abbi mi- 
sericordia, figliuolo di Davit: e mi- 
sericordia ebbe di me, e puose le sue 
mani sopra degli occhi miei; et incon- 
tinenti vidi. Et un altro giudeo in- 
nanzi si fece, e disse: Lebbroso *' ero, 
e liberommi colla parola. 

Et una certa donna, chiamata Vero- 
nica, disse : Il flusso del sangue dodici 
anni auto avevo , e toccai le sommità 
de' sua vestimenti, e fermossi il flusso 
del mio sangue. Dissano i Giudei : Noi 
abbiamo la legge , che le donne non 
possono venire in testimonio '®. Un al- 
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tro innanzi si fece, e disse: Io ero 
lebbroso, e mondommi colla sua pa- 
rola. Alcuni altri della moltitudine de' 
Giudei, e donne, gridorno dicendo: 
Questo uomo è profeta, ed a lui sot- 
toposti sono i demoni: perchè non 
sone eglino sottoposti a* dottori no- 
stri? Dissono a Pilato: Non lo sap- 
piamo. Alcuni altri dissono a Pilato: 
Lazaro morto, dopo quattro di risu- 
citò del monumento. Udendo queste 
cose, et impaurito il preside, disse 
alia moltitudine de' Giudei: Perchè vo- 
lete voi spargervi il sangue innocente? 
E chiamati Pilato Nicodemo e i do- 
dici uomini i quali dissano, che lui 
non è nato di fornicazione, disse loro: 
Che farò io , perchè è fatta sedizione 
nel populo? E loro gli rispuosono : Noi 
nollo sappiamo; loro lo veggano. Di 
nuovo raunò Pilato tutta la mullitu- 
dine de' Giudei, e disse loro : Voi sa- 
pete che consuetudine è che ne' di 
dell' azime io vi lasci uno : io ho le- 
gato un grande omicida, il quale è 
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nominato Barraba ; et in lesù nessuna 
cagione di morte truovo: chi volete 
voi adonque che io vi lasci ? Gridorno 
i Giudei dicendo: Lasciaci Barraba. 
Rispuose Pilato: Che faremo noi di 
lesù, il quale è detto Cristo? Rispuo- 
sono tatti: Sia crocifisso. Di nuovo 
dissano i Giudei: Tu non sei amico 
di Cesare, se tu lasci costui ; perchè lui 
ha detto, sé essere figliuolo di Dio, 
e re, se già tu non vuoi costui re- 
gnare, e non Cesare. Allora Pilato, 
di furore ripieno, disse loro : Sempre 
la vostra gente sediziosa è stata; et 
a quelli che per voi sono stati, con- 
trari siete stati. Rispuosono i Giudei : 
Chi sono per noi? Disse Pilato: Il 
vostro Iddio, il quale vi trasse della 
dura servitù delli Egizi , e condussevi 
per il mare d' Egitto come per secca 
terra, e nel diserto vi cibò di man- 
na **, e dettevi V acqua della pie- 
tra, e dettevi da bere; e dettevi la 
legge: e in tutte queste cose è stato 
da voi offeso E volsevi occidere: ma 
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pregò per voi Moisè, acciocché voi 
non morissi; il quale da poi lapidare 
volesti: et ora a me dite, che io in 
odio ho il re. E levandosi dal tribu- 
nale, volse fuori uscire: et i Giudei 
gridorno, e dissono a lui : Re Cesare, 
e non lesù ! i Magi li offerirno i doni 
come a re; e udendo Erode da' Magi 
che nato è re, lo volse occidere: e 
questo inteso il suo patre loseph, portò 
lui e la madre, e fuggirno in Egitto; 
e udendo Erode, ammazzò i fanciulli 
de'Giudei i quali nati erano in Bete- 
lem. Udendo Pilato queste parole, 
temè; e fatto silenzio nelpopulo che 
gridava , disse : Àdonque costui è 
quello il quale Erode cercava. Loro 
rispuosano: Costui è. E Pilato presa 
l'aqua, si lavò le mani dinanzi al 
popolo , dicendo : Io sono innocente 
del sangue di questo giusto: voi lo 
vederete. Rispuosano i Giudei dicendo : 
Il sangue suo sopra di noi, e sopra 
de' figliuoli nostri. Allora comandò 
Pilato che condotto fussi dinanzi al 
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suo tribunale dove sedeva : e con que- 
ste parole pronunziò la sentenzia con- 
tre a lesù, dicendo: La tua gente ti 
ha provato re " ; e però prima coman- 
do che tu sia flagellato , secondo li 
statuti de' primi principi ". Di poi co- 
mandò, lui essere elevato in croce. 
Et in quello luogo fu tenuto, e dua 
iniqui con lui , i nomi de' quali son 
questi : Dismas e Giestas. 

Uscendo lesù del pretorio, i dua la- 
droni con lui venneno al luogo; e spo- 
glioronlo de'sua vestimenti, e cinsoli 
uno lensuolo , e una corona di spine 
puosono sopra il capo suo : similmente 
insieme con lui crucifìssono dua ladro- 
ni, Dismas da lato destro, e Giestas dal 
sinistro. Et lesù disse: Padre, perdona 
a costoro, perchè non sanno quello che 
fanno. E divisano i sua vestimenti : e 
stettano i popoli, e dileggiavano; e' 
principi e' seniori et i loro giudici intra 
loro medesimi dicevano: Lui ha U 
altri salvi; ora se medesimo salvi: 
se lui è flgliuolo di Dio, descenda della 
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croce. Et i soldati ancora lo sbeffa- 
vano, et andando a lui li offeriva- 
no a bere aceto e fiele , dicendo : Se 
tu se' re de' Giudei, libera te mede- 
simo. E Lungino, preso una lancia, 
apri il suo costalo ; e usci dei suo lato 
sangue et aqua. E comandò " per sen- 
tenzia essere scritto un titolo in let- 
tere ebraiche, greche e latine, secondo 
che dissano i Giudei: Costui è re de' 
Giudei. E uno de' ladroni, il quale in 
croce pendeva, Giestas chiamato, disse : 
Se tu se' Cristo, libera te e noi. Rispon- 
dendo Dismas, lo conturbò '^ dicendo : 
Non temi tu Iddio, il quale se' in que- 
sto iudicio? noi giustamente, e cose 
degne a' nostri fatti riceviamo: ma 
costui nessuno male ha fatto. E poi 
conturbato ebbe il suo compagno , 
disse a lesù: Ricordati di me nel re- 
gno tuo. Signore. E lesù risponden- 
do, li disse : Àmen ti dico; oggi meco 
sarai in paradiso. 

Et era quasi la sesta ora del di , e 
le tenebre fatte furono sopra la uni- 
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versa terra per in fino nell' ora di 
nona; et obscuralo il sole; e 1 velo del 
tempio si scisse in dua parti dalla som- 
mità di sopra per infino alla stremità 
di sotto : et esclamò ** lesù con gran 
voce, dicendo: Mpha^ Alach, Jotehe, 
Fricole; quod interpretatur : In manus 
ttios commendo spiritum meum ". E 
cosi dicendo, emisse lo spirito. E ve- 
dendo il Centurione quello che era fatto, 
grorificò Iddio dicendo : Questo uomo 
giusto era ! E tutti i popoli circun- 
stanti turbati dallo spettaculo , e con- 
siderando le cose le quali eran fatte, 
battevano i lor petti, e tornavano. 11 
Centurione referi al preside : grande- 
mente si contristò ; e in quello di non 
mangiorono e né bevvano. E convo- 
cando Pilato i Giudei, disse loro: Avete 
voi veduto quello che è fatto? Ri- 
spuosono al preside: Fatto è lo eclissi 
del sole, secondo la consuetudine. E 
tutti i sua nati '^ stavano al discosto ; e 
le donne le quali da Galilea lui se- 
guitato avevano, vedenti tutte que- 
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ste cose. Et ecco uno certo uomo per 
nome loseph, abitante la corte , uomo 
buono e giusto (costui non fu con- 
senziente alla Yoluntà et atti loro) 
da Barimattià, città di Galilea; e lui 
er' aspettante il regno di Dio. Costui 
pregò Pilato, e domandò il corpo di 
lesù : e levandolo di croce *•, lo invol- 
tò in un panno mondo, e puoselo 
nel suo monumento nuovo, nel quale 
ancora nessuno era stato posto. 

Vedendo i Giudei che losephe do- 
mandato aveva il corpo di lesù, doman- 
dorno '® lui e quelli dodici uomini i 
quali dissano. Non è nato di fornica- 
zione, e Nicodemo, e li altri i quali 
erano stati dinanzi a Pilato, e le sue 
opere avevano manifestate: et essen- 
dosi tutti occultati, solo Nicodemo si 
dimostrò loro, il quale era principe 
de' Giudei, e disse loro: Come siete 
voi entrati nella sinagoga? E rispuo- 
sonli: E tu come entrato se' nella si- 
nagoga, eh* eri consenziente a Cristo? 
la sua parte sia teco nel futuro se- 
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colo. Rispuose Nicodemo: Àmen^amen, 
amen. Similmente et loseph si dimo- 
strò loro, e disse: Perchè vi siete 
voi contristati contro di me, perchè 
ho dimandato il corpo di lesù? ecco, 
io l'ho posto nel mio monumento, 
et hoUo involto nel panno mondo, et 
ho posto la lapide air uscio della se- 
pultura. Non bene facesti contro di 
lui, e non ripensasti se lo dovevi 
cruciflccere, ma lo lasciasti. Udendo 
queste cose i Giudei, incontinenti pre- 
sono loseph , e comandorono fusse 
guardato dinanzi al di di sabato per 
ìnfino a un di de'sabati '* ; e dissongli: 
Cognosci perchè questa ora non si 
conviene alcuna cosa fare contro di 
te, lucendo il sabato: e sappiamo che 
tu di sepultura non sarai degno ; ma 
noi daremo le carni tua alli uccelli 
del cielo, e alle bestie della terra. 
Rispondendo loseph , disse : Toi siete 
simili a Golia superbo, il quale ingiu- 
riò Iddio contro a Divit ''. Dio disse 
per il Profeta : La vendetta a me, e 
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io ritribuirò : disse il Signore. E con- 
stretto il quore, Pilato si lavò le mani 
dinanzi al sole , dicendo : Mondo sono 
io del sangue di costui; voi lo ve- 
drete: e rispondendo dicesti: D san- 
gue suo sopra di noi, e sopra de*fi- 
gliuoli nostri : et ora temo che qual- 
che volta non venga Tira di Dio so- 
pra di voi, e sopra de* figliuoli vo- 
stri, come dicesti. Udendo ì Giudei que- 
ste parole, si esacerborono troppo : e 
pigliando loseph, lo serrorono 'n un 
luogo nel quale non era finestra; e se- 
gnorono i' luogo dì detta stanza sopra 
la serratura Anna e Caifas, e puosano 
le guardie: e feciano consiglio co'sa- 
gerdoti e' leviti di raunarsi tutti do- 
po il di del sabato, e pensare di 
qual morte occidessino loseph. E in 
tal modo si congregorono; e coman- 
dorono i principi Anna e Caiphas, che 
ftisse loro presentato loseph; e cer- 
cando, non tro verno. Udendo queste 
cose la congregazione, la stanza se- 
gnata e con le chiavi serrata, et Io- 
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seplì non essere trovato, maraviglian- 
dosi^ stette stupefatta. 

Et ecco uno de' soldati i quali il se- 
polcro avevan guardato; et entrando 
nella sinagoga, disse: Guardando noi il 
monumento di lesù, fatto fu un tre- 
muoto, e vedemo T angiolo di Dio re- 
voltare la lapide del monumento, e se- 
dere sopra di esso ; et il suo aspetto 
era come un fulgure,e le sue vesti co- 
me neve; e per la paura fatti siamo co- 
me morti. E udimo l'angelo dicente alle 
donne, le quali al sepolcro erano ve- 
nute: Io so che voi lesù domandate; 
ma lui non è qui; certo lui è resu- 
citato, come predisse: venite e ve- 
dete i' luogo dove fu posto : e presto 
andate, e dite a' sua discepoli, che 
lui è resucitato da' morti, e prece- 
deravvi in Galilea; e quivi lo vedrete: 
ecco io ve l' ho predetto. E ragunando 
i Giudei tutti i soldati i quali guar- 
dorno il monumento di lesù, dissono 
loro: Quali sono quelle donne alle 
quali ha parlato l'angelo? e perchè 
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non le tenesti? Rispuosano i soldati, 
e dissano : Noi non sappiamo le donne 
chi si fussino, perchè noi fatti fumo co- 
me morti per paura delFangelo : in cbe 
modo aremo noi potuto pigliare quel- 
le donne? E dissano i (^udei: Vive il 
Signore; nói non vi crediamo. Rispon- 
dendo i soldati, dissano a' Giudei: Voi 
bedesti ** lesù faciente tante maravi- 
glie, e non credesti : in che modo avete 
voi a credere a noi? Certo bene avete 
detto , certo ragionevolmente : vive, 
esso Signore, il quale voi crocifig- 
gesti. Noi abbiamo udito che loseph 
il quale seppellì il corpo di lesù, voi 
lo serrasti 'n una stanza sotto chiave 
segnata; e aprendo, non lo trovasti. 
Dateci adonque loseph, il quale voi 
nella stanza serrasti; e noi vi daremo 
lesù, il quale abbiamo guardato nel 
sepolcro. Rispondendo i Giudei, dis- 
sano : loseph noi diamo ; date voi 
lesù: loseph certo nella sua città in 
Barimattia è. Rispondendo i soldati, 
dissano: Se loseph in Barimattia è, 
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el lesù in Galilea è; come udimmo 
da r angelo dicente alle donne. Uden- 
do queste cose i Giudei, temerne, 
dicendo a se medesimi: Acciò che 
non si odano questi sermoni, et ognu- 
no creda in lesù; raunata molta pe- 
cunia, la dettano assoldati, dicendo: 
Dite che quando dormivi vennano i 
discepoli di notte, e furorono il corpo 
suo : e se questo intenderà Pilato pre- 
side, noi sadisfaremo per voi, e si- 
curi vi faremo. Et i soldati '* riceuti 
la pecunia , cosi dissano come i Giu- 
dei gli persuasone; e a ognuno si dis- 
fammò i' lor sermone '^ 

Ma un certo sacerdote nominato Fi- 
neo, et Adda precettore, et un levita 
per nome Aggeo; questi tre vennano 
da Galilea in lerusalem, e dissano a' 
principi de'sacerdoti e a " tutte le sina- 
goge : Noi abbiamo veduto lesù, il qua- 
le voi crucificesti, con undici discepoli 
parlanti, e sedente nel mezzo di loro 
nel monte Uliveto, e dicente loro: An- 
dando per tutto il mondo , predicate a 
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Padre e del Figliuolo e dello Spirito 
Santo: e chi crederà, e sarà battez- 
zalo, sarà salvo. E parlate dette cose, 
e dette, lo vedemmo salire in cielo. 
Udendo queste cose i principi de' sa- 
cerdoti, i seniori et i leviti, dissano 
a que'tre uomini: Date gloria allo 
Iddìo d'Israelle, e dateli confessione; 
se vere sono le cose le quali vedute e 
udite avete. E loro rispondendo dis- 
sono : Vive il Signore Iddio de* padri 
nostri , Dio di Abramo, Dio di Isach 
e Dio di lacob; cosi come udimmo 
lesù parlante co' discepoli suoi, e ve- 
demmolo saliente in cielo : se noi ta- 
ciamo, noi abbiamo peccato. Incon- 
tinenti rizatosi i principi de' sacerdoti, 
tennano la legge del Signore, e scon- 
giurorongli dicendo: Giammai più an- 
nuzierete le parole le quali a noi par- 
late avete di lesù. E dettano loro 
molti danari, e mandorono con lo- 
ro tre uomini che li menassino nella 
loro regione, acciocché per nessuno 
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modo stessino ìd lerusalem. E ra- 
gunoronsi tutti i Giudei, e intra di sé 
fecìoiìo grande lamentazione^ dicen- 
do: Che segno è fatto in lerusalem? 
Anna e Caiphas, consolandoli, dissano : 
Dobbiamo noi credere a' soldati guar- 
danti il sepolcro , i quali ci dissano : 
Vangelo ha rivolto la lapida del mo- 
nuAento? forse e sua discepoli que- 
ste cose hanno loro detto, et hanno 
loro dato assai danari, acciò che que- 
ste cose dicessino, e via logliessino 
il corpo di lesù. Questo sappiate che 
non è da far credere alli alieni, per- 
chè da noi riceuto hanno copiosa pecu- 
nia, e secondo che a loro dire insegna- 
mo, cosi hanno detto: dovevano eglino 
a noi tenere la fede, o a* sua discepoli? 
E rizzandosi Nicodemo disse : Ret- 
tamente parlate, figliuoli di Israelle: 
voi vedesti tutte le cose le quali par- 
late hanno quelli tre uomini parlanti 
e giuranti nella legge del Signore, 
i quali dissano: noi abbiamo vedu- 
to lesù parlante co' sua discepoli nel 

3 
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monte Olivete,. e 'nsegnante le Scrit- 
ture. II beato Elia assunto fu in cie- 
lo; e domandato Eliseo da' figliuoli 
de' Profeti : dove è '1 padre nostro 
Elia? disse: elli è assunto in cielo. 
E dissano a lui i figliuoli de'Profeli: 
forse lo Spirito cosi ha ratto lui, e 
hallo posto ne' monti di Israel. Ha 
eleggiamo uomini con noi; e, cercan- 
dolo, forse lo troveremo: e prego- 
rono Eliseo, et andò con loro tre dì, 
e non lo trovorono. Et ora uditemi, 
figliuoli .di Israel : mandiamo uomini 
ne' monti di Israelle, che forse lo Spi- 
rito ha ratto lesù, e forse lo trove- 
remo; e facciamo penitenzia. E pia- 
que a tutto il popolo il consiglio di 
Nicodemo: e mandorono uomini, e 
cercando non trovorono lesù. E tor- 
nati dissano : Cercando , non abbiamo 
trovato lesù; ma abbiamo trovato 
loseph nella sua città a Barimattia. 
Udendo queste cose i principi de' sa- 
cerdoti, e tutti i popoli, si allegro- 
rono, e glorifìcorno Iddio di Israel, 
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perchè è trovalo loseph, il quale ser- 
rorono nella stanza e noUo trovorno. E 
raccendo grande congregazione, dissono 
i principi de' sacerdoti : Con che ordi- 
ne possiamo noi condurre a noi Joseph, 
e parlare con lui? E tolsono fogli di 
carta, e scrissano a loseph dicendo: 
• Pace a te, e a tutti quelli che teco 
sono. Noi sappiamo che noi abbiamo 
peccato contro di Dio , e contro di le: 
degnati adonciue di venire a* padri no- 
stri et a' figliuoli tua, perchè mara- 
vigliali ci siamo della tua assunzione: 
noi sappiamo che noi abbiamo pen- 
sato maligno consiglio contro di te; 
e il Signore ti ha riconto e batti libe- 
rato dalle nostre mani. Pace a le, Jo- 
seph onorabile da ogni plebe». Et eles- 
sono sette uomini amici di loseph; 
e dissano loro: Quando voi perver- 
rete a loseph, salutatelo pacificamen- 
te, dandogli la pistola. La quale quan- 
do letta ebbe loseph, disse: Benedetto 
signore Iddio, il quale liberasti Israel 
della effusione del sangue mio! bene- 
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detto Signore, il quale mi difendesti 
sotto le tae ale! E baciati loseph li 
uomini, li ricevè in casa sua; d'al- 
tro di montato in suir asino, andò 
con loro, e pervenne in lerusalem. 
E udendolo tutti li Giudei, li andò* 
rono incontro, chiamando e dicendo : 
Pace nel tuo introito, padre loseph. 
A' quali loseph rispuose : La pace di 
Dio a ogni popolo. E bacioronlo tutti, 
e ricevello Nicodemo nella sua casa, 
e feceli grande onore: e T altro di 
Anna e Caiphas e Nicodemo dissano 
a losephe: Dà confessione allo Dio 
di Israel, e manifestaci tutte le cose 
delle quali noi ti addomandiamo, per- 
chè noi ci siamo contristati perchè tu 
seppellisti il corpo di lesù; e rinchiu- 
dendoti noi nella stanza, non ti tro- 
vamo, e grandemente ci maraviglia- 
mo, e grande paura ci comprese, per 
insino che te presente abbiamo riceu- 
to. Adunque dinanzi a Dio ci di quel- 
lo che di te è fatto. Rispondendo lo- 
seph, disse: Quando voi mi rinchiu- 
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desti ii venerdi a vespro, stando io 
in orazione il sabato a mezza la notte 
fu sospesa la casa da quattro angeli ", 
e vidi lesù come un fulgor di luce, 
e per paura caddi in terra; e tenendo 
la mia mano, mi baciò, e dissemi : 
Non temere, Joseph; guardami, e 
vedi chi io sono. E guardandolo, e' 
dissi: Maestro Elia. E dissemi: Io 
non sono Elia: io sono lesù, il cor- 
po del quale tu seppellisti. E dissi a 
lui : Mostrami il monumento nel quale 
io ti puosi. E tenendo la mia mano, 
mi condusse nel luogo dove io lo sep- 
pellii, e mostòmi i panni ne'qualì io lo 
'nvolsi: e cognobbi che lui è lesù; e 
adoralo, e dissi: Benedetto colui il qua- 
le è venuto nel nome del Signore. E 
tenendo la mia mano, mi condusse 
in Àbarimattia, nella mia casa ; e dis- 
semi : Pace a te ! per infino a qua- 
ranta di non uscire della tua casa. Io 
andrò a' discepoli mia. 

Et avendo ogni cosa udito i principi 
de'sacerdoti , e li altri sacerdoti e levi- 
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ti, stupefatti e come morti in terra nelle 
loro faccie caddono, e gridando a se 
medesimi, dissano: Che segno è que- 
sto, il quale è fatto in Israel ? noi sap- 
piamo il padre e la madre di lesù. Un 
certo levita disse: Io vidi della sua co- 
gnazione tementi Iddio, e <;on orazioni 
sempre offerenti nel tempio sacrifici 
allo Iddio d' Israel. E quando il gran- 
de sacerdote Simeone lo ricevè, te- 
nendolo nelle sua mani, disse a lui: 
Ora lasci il tuo servo secondo la tua 
parola in pace , perchè veduto hanno 
i mia occhi il salutare tuo, il quale 
apparecchiato ha' dinanzi alla faccia di 
tutti i popoli, lume a revelazione delle 
genti, e gloria della tua plebe di Israel. 
Similmente esso Simeone benedisse la 
sua madre Maria, e disse a lei : Ecco 
posto è costui in ruina e in resurre- 
zione di molti in Israel, ed in segno 
di contradizione : e la tua propria ani- 
ma passerà il coltello, acciò che si 
revelino le cogitazioni di molti quori. 
Allora tutti dissano: Mandiamo a quelli 
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tre uomini, i quali hanno detti averlo 
veduto co'discepoli nel monte Oliveto. 
E questo fatto, e raunandosi; doman- 
dati , rispondendo con una voce dis- 
sano: Vive il Signore Iddio d'Israel; 
perchè abbiamo veduto Gesù manife- 
stamente salire in cielo Allora Anna 
e Caiphas separatigli disperse, li do- 
mandorono a solo a solo, che di lesù, 
il quale veduto avevano salire, dices- 
sino la verità. Allora Anna e Caiphas 
dissano : La legge nostra contiene, in 
bocca di dua o di tre testimoni ogni 
parola stare. Ma che diremo perchè 
la sepultura di Moises non si truova, 
né ancora si truova la morte di Elia 
profeta? Ma Gesù fu tradito a Pilato, 
e flagellato, sputato, di spine coro- 
nato, colla lancia percosso, crocifisso 
nel legno, morto e sepulto,et il cor- 
po suo lo onorevole padre losephe e 
tre uomini testimoniano veduto aver- 
lo vivo, et averlo veduto co' discepoli 
nel monte Oliveto , e saliente in cielo. 
E rizzandosi losephe , disse a Anna 
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e Caiphas : Veramente e bene vi ma- 
ravigliate , perchè veduto è stato lesù 
del monte vivo salire in cielo: ma 
veramente pine dà maraviglia, per- 
chè non solamente è resucitato da' 
morti, ma ancora molti altri ha re- 
sucitati de' monumenti, e da mol- 
ti in lerusalem è stato veduto. E 
ora mi udite: Tutti sappiamo il beato 
Simeone grande sacerdote, il quale 
ricevè lesù nella sue mani nel tem- 
pio, avere auti dua figliuoli germani; 
e noi tutti alla loro sepultura presen- 
ti fumo: andate adonque, e vedete i 
loro monumenti; i quali certamente 
aperti sono, perchè resucitati sono. 
Ecco e' sono nella città di Abarimat- 
tia , insieme viventi in orazioni ; e so- 
no uditi chiamanti , e con nessuno 
parlanti , e stanno come morti cheti. 
Ha venite; andiamo a loro con ogni 
moderazione, perduciamoli a noi; e 
scongiurati , forse con noi parleranno 
del misterio della resurrezione di le- 
sù. Udendo queste cose, tutti si alle- 
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grorono: et andando Anna, Caiphas, 
Nicodemo, losephe, Gamaliei, non li 
Irovorono ne' loro sepolcri; ma andan- 
do nella città di Àbarimattia, quivi gli 
irovorono in orazioni incinocchiali; 
e baciandogli con ogni venerazione e 
paura, gli condussano in lerusalem 
nella sinagoga ; e chiuse le porte , to- 
gliendo la legge del Signore, la puo- 
sono nelle mani loro, e scongiurandoli 
per lo Iddio A donai e lo Dio d'Israel, il 
quale per la legge e pe' Profeti ha par- 
lato a' padri nostri ; se lui essere cre- 
dete il quale voi da' morti ha sucitati; 
diteci in che modo da' morti siete ri- 
sucitati. Questa scongiurazione udendo 
Carino e Lenzio , Iremorono col cor- 
po, e conturbati piansano col quore; 
et insieme in cielo guardanti, feciano 
il segno della croce co' loro diti so- 
pra le loro lingue, et incontinente in- 
sieme parlorono, dicendo : Dateci uno 
quaderno di carta per uno , acciò che 
noi scriviamo le cose le quali abbia- 
mo veduto e udito. E dettoli loro. E 
sedendo scrissono, dicendo: 
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lesù Cristo, signore Iddio, resurre- 
zione de' morii e vita, permettici par- 
lare i misteri della morte e croce tua. 
Tu comandasti a' tua servi, a nessuno 
referire i divini misteri della tua maie- 
sta, i quali nello inferno facesti: noi 
adonque essendo con tutti i Padri posti 
nella caligine delle tenebre, subito fat- 
to fu il colore del sole aureo, e di 
colore di purpura reale, sopra di noi 
illustranti; e incontinenti il padre di 
tutta la umana generazione, Adam, 
con tutti i Patriarchi e Profeti , esul- 
torono dicendo : Questa luce è V auro- 
re del sempiterno lume, il quale ci 
promisse mandarci il suo coeterno lu- 
me. E gridò Isaia, e disse: Costui è 
luce del Padre, figliuolo di Dio, come 
predissi, et essendo in terra vivo: Ter- 
ra Zebulon e terra Netalin di là dal 
Giordano marittima, il popolo il qua- 
le sedeva nelle tenebre della morte, 
vide la luce grande: e quelli i quali 
sono nella regione dell' ombra della 
morte, la luce splenderà sopra di loro. 
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Et ora è venula e ha dato luce a noi 
sedenti nella morte; et acciò che tutti 
ci allegriamo nel lume il quale ci ha 
inluminati. Sopravvenne il nostro pa- 
dre Simeone, et allegrandosi, a tutti 
disse: Glorificate il signore lesù Cri- 
sto figliuolo di Dio, perchè, io lo rice- 
vetti bambino nel tempio, e, mosso 
dallo Spirito Santo, dissi: Ora hanno 
veduto i mia occhi il tuo salutare. 
Signore, il quale tu preparasti nel co- 
spetto di tutti i popoli; lume a reve- 
lazione delle genti, e gloria della tua 
plebe d' Israel. Queste cgse udendo la 
multitudine de' Santi, più si allegrò: 
e dopo queste cose sopravvenne uno 
eremito; e domandato. Chi se* tu; ri- 
spondendo, disse: Io sono Giovanni, 
voce e profeta dello Altissimo; il qua- 
le certo andai innanzi alla faccia del 
Signore a parare la sua via; a dare 
la scienzia della salute alla sua blebe '^, 
in remissione de' loro peccati. E ve- 
dendolo venire a me, compulso dallo 
Spirito Santo, dissi : Ecco T Agniel di 
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Dio , ecco colui il quale tee i peccati 
del mondo. E battezzalo nel fiume 
Giordano : e vidi lo Spirito Santo^ de- 
scendente in spezie di colomba; e udii 
la voce del cielo dicente: Costui è 'l 
mio figliuolo diletto, nel quale mi sono 
bene compiaciuto. E ora andato sono 
innanzi alla sua faccia, e sono desce- 
so a annunziarvi, perchè lui è in pros- 
simo a visitarci ; lui nascente figlinolo 
di Dio , dair alto viene a' sedenti nelle 
tenebre et ombra della morte. 

Et udendo il primo uomo Adam pa- 
dre nostro nel Giordano '•, gridando al 
suo figliuolo Seth, disse: Narra, figlino- 
1 lo mio, a' tuo' figliuoli Patriarchi e Pro- 

I feti tutte le cose le quali da Michele 

arcangelo udisti, quando ti manda' alle 
porte del paradiso, acciò che tu pre- 
gassi il Signore che mandasse V angel 
I suo , e desseti V olio dell' albero della 

I misericordia, acciò che ungessi il cor- 

; pò mio, quando fussi infermo. Allora 

Seth appropinquandosi a' santi Patriar- 
chi e Profeti, disse: lo Seth pregan- 
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do il Signore alle porti del paradiso, 
ecco r angelo del Signore, Michele, mi 
apparve dicendo : Io sono mandalo a 
te dal Signore; io sono costituto so- 
pra il corpo umano: a te dico, Seth; 
non ti volere affatigare con lagrime 
pregando per V olio del legno della 
misericordia , acciocché tu unga il pa- 
dre tuo Adam pel dolore del corpo 
suo, perchè in nessuno modo riceve- 
re lo potrai, se none neirutimi di 
de' tempi, quando saranno finiti tre- 
mila novecento cinquanta dua anni. 
( Secondo la ebraica verità, dal prin- 
cipio del mondo per infìno alla incar- 
nazione di Cristo, sono anni tremila 
novecento cinquahtadua: secondo i Set- 
tanta, sono cinquemilia cinquecento *°.) 
In quel tempo lo amantissimo figliuo- 
lo di Dio verrà in terra a risucitare 
il corpo di Adam, et a insieme risu- 
citare i corpi de' morti; e lui venen- 
do, battezzato sarà nell'aqua del Gior- 
dano : e quando tornato sarà dall'aqua 
del Giordano , allora con V olio della 
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sua misericordia ungerà lutti coloro i 
quali in lui crederanno ; e sarà quello 
olio della misericordia in regenerazio- 
ne di coloro i quali rinascere debbo- 
no di aqua e Spirito in vita elerna. 
Allora discendendo allo inferno ** lo 
amantissimo figliuolo di Dio Cristo, 
introdurrà il tuo padre Adam della 
misericordia "•Udendo queste cose da 
Seth, tutti i Patriarchi e' Profeti esul- 
torono e fecieno grande letizia. 

Et esultanti tutti i Santi , ecco Sata- 
nasso, principe e duce della morte, dis- 
se allo Inferno *' : Preparati ricevere 
lesù, il quale si è gloriato essere fi- 
gliuolo di Dio , et è uomo temente la 
morte, e dicente : Maninconosa è Tani- 
ma mia per infino alla morte: lui è 
quello il quale avversario è stato a me, 
malfaccente; e molti ha sanati, i quali 
io ciexjhi, zoppi, curvi e lebbrosi avevo 
fatti e vessati. Rispondendo lo Infer- 
no, disse a Satanasso principe: Chi è 
questo potente **, conciosia cosa che 
sia uomo temente la morte? Tutte le 
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podestà della terra subiette sono alla 
mia potestà, i quali *^ a me ho sotto- 
posti colla tua potenzia. Se adonque 
tu se' potente, quale è quello uomo 
lesù, il quale, temente la morte, alla 
tua potenzia è avversante? se tale uo- 
mo potente è nella umanità, veramen- 
te tuo, onnipotente è nella divinità; 
et alla sua potenzia nessuno può re- 
sistere: e quando dice che teme mor- 
te, ti vuole pigliare, e vuole farti in 
eterno perire. Rispondendo al prin- 
cipe dello inferno, Setanasso disse: 
Che dubiti tu? e temi ricevere lesù 
tuo e mio avversario? io lo tentai, e 
quello antico popolo ìudaico ho esci- 
tato a invidia e ira contro di lui, e^ 
le lancie auzzai a persecuzione di lui, 
e fiele e aceto mescolai in sua be- 
vanda, e il legno preparai per cru- 
cifiggerlo, et in prossimo è la morte 
sua, che ** conducilo a te, subietto a te 
e me. Respondendo lo Inferno, disse : 
Tu mi di che lui è quello il quale 
da me ha i morti estratti? Molti sono 
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i quali da me qui detenti sono, i 
quali lungo tempo in terra vissono, e 
da me morte ricevano; e non per loro 
potenzia, ma per divini preghi l'onni- 
potehte Iddio da me gli ritrasse *^ 



NOTK 



(1) Questo, che qui è chiamato Argomento, 
nel testo latino leggesi a pie del Passio, a 
modo di soscrizìone; ed ha alcune variatiti 
nelle date. 

^2) Il Testo ha dieci nomi; e in vece di 
Sahna e hatan legge Summas e Datam. 

(3) Il Testo , de malis actibus ; cioè , con 
arti diaboliche , essendo malefico , come di- 
ce appresso: e in San Giovanni, XVIII, 30, 

KaHOTTO/O^. 

(4) 11 Testo, Qua ratione adducetur Christus? 

(5) Cioè , Gesìi. Alessandro era uno del si- 
nedrio. V. Atti degli Apostoli, IV, 6; Giusep- 
pe ebreo. De bello lud. 11, 25, e Antiq.y XX, 3. 

(6) 11 pueri Hebraeorum del Testo vale, io 
credo, Ebrei. 

(7) Non laudatis quod ex se, curvata sunt 
capita signorum , et adoraverunt lesum : sed 
quomodo clamatis ad signi feros etc. ? 

(8) Cioè, pagani, che adoriamo gli Dei. 

(9) 11 Testo , procul posita : ma alcuni testi 
dovevano far un nome proprio di procul, per- 
chè vi hanno scrittori che, sulla fede del Pas- 
sio greco di Nicodemo, chiamano UpóyiXocif la 
donna di Pilato. 
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(10) Cioè, non t'impacciare ec. ; conforme 
a quello che sì legge in S. Matteo, XXVII, 19. 

(11) Il Codice ha rispuose. 

(12) Non consta per verun sacro o profano 
scrittore, che né a Gesìi ne agli Apostoli ve- 
nisse mai obiettata dai Giudei quest* empia 
calunnia. 

(13) Dodici nomi ha il Testo; e anche que- 
sti vi si leggono diversamente. 

(14) 11 Testo : Legem habemus non turare, 
quia peccatum est : ipsi iurent per salutem 
Caesaris, quoniam non est sicut diximus, et 
rei sumus mortis. 

(15) Per salutem Caesaris , si quis hla- 
sphemaveritf dignus est morte: hic autem 
adversus Dominum blasphemavit. Cosi il Te- 
sto; conforme al Levitico , XXIV, 16. 

(16) Il Testo, sicut dictum est. 

(17) Prendo dal Testo questi due nomi: il 
Codice, Magi curanti. 

(18) La parola morire è supplita : il Testo 
qui si allarga un poco più. 

(19) Lebbroso è supplito. Ma poco dopo 
torna di nuovo a parlare il Lebbroso ; mentre 
nel Testo è solamente a questo luogo. 

(20) Qui altri Giudei vengono a ricordare 
altri miracoli del Salvatore, secondo il Testo, 
eh* è pili copioso. 

(21) Il Testo aggiunge, et carne coturnicum. 

(22) Il senso , secondo il Testo , è : La tua 
gente ha provato , che tu se' da punire come 
quello che ti fai re. 

(23) Cioè, de' Romani , che a' condannati 
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per sedizione volevano data la morte di croce, 
dopo la flagellazione. 

(24) S'intende, Pilato. 

(25) Il Testo, increpavit. 

(26) Il Codice , esclamato. E il Testo è 
un po' piti diffuso. 

(27) 11 Testo: Hely, Hely, lama zabathani ; 
quod est interpretatum : Deus meus , Deus 
meus , ut quid dereliquisti me ? Etposthaec 
dicit lesus : Pater, in manus tuas etc, 

(28) Il Testo , omnes noti eius. 

(29) Qui il Testo introduce anche Nicode- 
mo, ed è alquanto diverso dal volgarizza- 
mento. 

(30) Intendi , cercarono per far loro male. 

(31) Cioè, al giorno dopo il sabato. 

(32) Davit. 

(33) Cioè , vedesti , per lo scambio del tf 
in b. 

(34) Il Testo , accipientes. 

(35) Il Testo: et diffamatus est omnibus 
sermo illorum. 

(36) Non ha il Codice e a. 

(37) Forse , angoli. 

(38) Per plebe; come brivilegio per privi- 
legio. 

(39) Manca , quia in lordane baptimtus est 
lesus. 

(40) Ho posto fra parentesi questa glossa 
del volgarizzatore : il Testo dice 5500 , in- 
vece di 3952. 

(41) Meglio, parmi , il volgarizzamento che 
il Testo , ove si legge descendens in terras. 
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(42) Manca in paradisum ad arborem mi- 
sericordiae. 

(43) Il Testo : Satan. . . . dixit ad Princi- 
pem inferorum. 

(44) Il Codice non dà buona lezione, po- 
nendo dice in luogo di chi è; conforme al 
Testo : Quis est iste etc. ? 

(45) Cioè, tutte le potestà: il Testo, pò- 
tentes. 

(46) Manca nei Codice il che. 

(47) Qui il Codice rimane in tronco. Seguita 
nel Testo il dialogo infernale, che termina 
con la venuta del Salvatore risorto, al quale 
vanno dietro i Santi del Limbo. Ripiglia poi 
la narrazione di quello che dopo la morte di 
Gesìi fecero i Giudei nella Sinagoga , e che 
Giuseppe e Nicodemo riferirono a Pilato; il 
quale posuit omnia verta in codicibus prae- 
torii sui publicis. Finalmente Pilato va al tem- 
pio , e fattisi portare i libri di Mosè e de'Pro- 
feti , domanda a' principi de' sacerdoti , agli 
scribi e ai dottori , se nelle Scritture fosse 
notizia di quel Gesù che avevano voluto cro- 
cifiggere. Alla quale domanda, fatti prima uscir 
tutti dal sacrario e serrate le porte, rispon- 
dono Anna e Caifas , che, lette bene le Scrit- 
ture, e fatti i computi degli anni, si doveva 
tenere per fermo, quod ìesus quern cruci/i' 
ximus , ìesus Christus Dei filius est^ verus et 
omnipotens Deus. 
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